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DESCRIZIONE‘YÌW

DELL’ ULTIMA ERUZIONE

DEL MONTE VESUVIO

De’ 19. Ottobre 1767. In figuita dell' '

altra del 1766.

;N N A P o L I MDCCvam.

NELLA STAMPERÎA SIMONÌANA;

Q



i

1

B '1

`

*- .

. o

s

, .'n

‘.. `

' 1

\

*o t .

`

I

.I

I

i .

o

\

\Q

.

\

*I

a

-

*p— l

l o ‘

' I

L* \.\

‘I

I

  

  

.-.r

b 9 - -l

o

\

\

*Fi l

I

a o

I

*e x o

‘4,1’

.,

I

o

I

'ñ

v

›

J‘ 'f

K

q‘

\

V. _'

- .-03

u”



( III _)
 

A calma ſeguita alla eruzione dBl!

lo ſcorſo anno 1766. che tere

minò a Io. Dicembre ; da me

brevemente deſcritta , fu la foriera d’una.

formidabile eruzione ſeguita poi la mattina

de’ 19. Ottobre 1767. per le ragioni in

quella deſcrizione addotte nella nota (r);

e quando dal dirupo del già formato `mon

ticello ( a Ta-vJ. )ſu la vetta l’ intera yora.

gine (M.) fu riempita, vi ſ1 trovò ben po

ca materia acceſa, per poter l’ elaterío in

nalzar la maſſa , .che prima il monticello

formava ( XXIII. (*) ).

II. Intanto fi oſſervò , che per le aperture

rirnaste dalla eruzione de’9.Aprile 1 766.(D,N.)

e per gl’intervalli delle pietre piombate nel

A 2 la

(*) Pígonatí deſcrizione deli’Eruzione del 1766.



(Iv)

ia voragine l’aria da giorno in giorno con

maggior veemenza aſpirava , e reſpirava

dall’ interno del monte ; ed eſpellendo del

fumo, venivano talvolta—ſpinte in aria del

le pietruzze di lava tritolata; per lo quale

continuo moto erasi iled`1 6. Marzo 1767.

` .formata un’apertura ( ſul Cratere,la quale

non'permettendo l’acceſſo perle pietre , che di

continuo mandava-fuori ,, non si potè eſatta

mente miſurare, ma fugiudicata di circa 6.

teſe di diametro. Avea all’ intorno un ri

altoiformato dalle steſſe pietre , che quella

avea ſpinte, -ed erano queste le medesime ,

ch’ empirono~ la voragine' .

III.

(I) L’eruzioni de’ Vulcani ſono di materia fluida ,

o di ſaſſy. I {alii delle volte ſono la parte della bru

ciante materia più eſpostn all’ aria , e delle volte ſono

ſaſſi di lave vecchie, che per la loro gravezza, e per

mancanZa di baſe ſono piombati nella voragine; donde

con l’azione dell’aria, ed elasticirà del fluido ſono ſuora

'Eſplîlſi- Or i ſaſſi, che in Febbraio , e Marzo 1767.

furono dalla vora ine ſpinti in alto erano pezzi di uel

monncello, che_i dì 21. Settembre 1766. piombò en

tro della voragine‘ , i1 qualeeranálh parte .Oriänlraie

e



( v)

III. ‘ Continuò in questo stato sino a 15.

Aprile , vedendosi la ſera delle infocate pie

tre accompagnate da fiamme ſulfuree ; e

ne’ primi giorni di Maggio un alto monti

cello da Napoli oſſervavasi , talchè il d`1 7.`

di quel meſe portatomi ſul cratere potei

agiatatnente- 'il monticello miſurare , e lo

i rinvenni di Ioo. piedi di altezza. 'Le nia-

terie , che lo formavano erano lapilli , e

ſpume di lave; l’apertura del meſe diAA

prile 1766., con i 4. monticelli mandava'

3 ſumo'

del monte alto ſu] Cratere piedi 370. ed avea per ſua

baſe la metà del Cratere isteſſo, vale a dire era preſſo

a 937. piedi, e conſiderando er diametro della ſezione, ‘

la larghezza dell' a ertura de la voragine, cioè zoo. pie—

di ( Q.XV[IÌ. ), a ſolidità di tutto il mafi'o , dedotó`~

tone 1] vuoto della voragine , era preſſo a poco a.

94920423. piedi cubici.

La profondità della voraaine era di965.piedi,e con
ñ ſiderando laſua apertura- circoriare di diametro zoo.piedi,

la ſolidità; per em ir -questa eſſer dovea di21328571. piedi

cpbi ;onde dalla olidità del monticello dedottane queſta

rimaner doveano di ſoverchio 73591852.piedi cubici; ma i'

diametro dei voto rimasto era di 220. piedi ,e ,1‘ aſſe dl

80. Sicchè aſcendevaa7óos71.piedi cubici di voto; dun

qne_ _nel cadere questo ſolido ſi compreſſe di 74322422?

piedi, cubici; onde la denſità della rima è alla econ a,

comle 20568000. a 94920423. giace lè le maſſe ſono e

gua i.



( VI ›

fumo colle Preſſe colorate 'divisioni - S.

xxx. * ) (2).. '

IV.v utte 'le ſere si oſſervava da Na

poli una continuata eruzione di pietre ſulla

vetta, ed il giorno un denſo fumo . Durò

questo sino a 7. Agosto, quando dal mez

zo del monticello cominciò Îa correre una

PlCClOla lava per dentro del ‘ Cratere (3) ,

' _ e que
(*) Pigonati eruzione del v1766.

(z) L’ apertura , (N.Tav.I. ) che rimaſe dalla eruzione

ſcorſa anche da Napoli oſſervavaſi cacciar ſumo, edurò ue

sto meaço ſino al dì 2_ .Ottobre del corrente anno. ra

il_luog0, dove le più elle »concrezioni di ſali, ſolfi, e

minerali diverſi ſi raccoglievano ; i nali erano di di

verſi colori ſecondo i buchi, donde uſcivano, come da

me ſu ſpiegato nella nota (i) della ſcorſa eruzione. Il

Sig. Cavaliere Amilton Miniſtro Plenipotenziario d’In

ghilterra è (lato testímonio di quanto io afferîi in nella

nota; ed egli conducendo ſul monte S.Altezza il rin

cip’e di Bronsowut le fece oſſervare (i uattro monticel

li , ciaſcuno tinto di color diverſo. uando il diſopra

del monte s’ avea fatto una .bastante. apertura ſul Cra

tere, il fumo lamattina uſciva per l monticelli ſopra

detti (MTa-vJ.) e ſul mezzogiorrno e ſera dalla bocca
( Tax-0.1. )v e da Napoli anche chtanlîìmamente offervaó

vai quello fenomeno . La cagione non fi può a mio

credere da altro ripetere , che dal_venro meridionale,

e di Ponente ,che m queſlo golib m quell’ Ora comin—

cia’a ſoffiare nel tempo d’ està, ed autunno . _ Î

(3) Nel gonfiarſi la materia acceſa‘ nelle viſcere del

monte innalzandoſi per l’ aperta voragine ſopra il livello

del nuovo formato monticello, doveva per neceſſità ſar

preffione al monticello, che l’innalzamento firingeva ;ma

questo era formato di lave vecchie cotte e rlcotteldem

a,



(VH)

e queſto empito il d`1 12. Settembre , c0-

minciò ad uſcire dal detto Crate‘re, e- ‘ſceſe

circa 40-. teſe per loñ pendio delì- monte ,

sicchè questa lava un‘i- al gran 'monte il

nuovo‘ monticello,forrnandone- un ſolo maſ

ſo (4). La larghezza di questa lava era. di

5. teſe in 'circa, ²e l’altezza preſſo a a-te—

ſe , e ñquesta ſetmatasi ſe 'ne formò , un al

tra a vfianchi di eſſa, la quale in I 3. gior

ni caminò 18. teſe, ed il ſuo‘ífronte ‘a d‘i

25. del ſopradetto meſe era di teſeſy. e l’~ altez.

za di ſoli 4. piedi. Fra questo tempo ſcaglia

vansi dalla voragine ( Tea-0.1. ñ) delle groſſe

infocate pietre , le quali andavano a cadere

adla parte _meridionale del monte , ed era

A 4, . no

lapilli,~le quali tra loro non aveano potuto formare una

ſol_amafi`a,e ercio per la `arte più debole fece un’a er-`

tù a, donde correva detta ava. e lave ſieguono'le e -

gi de’fluidi ; e quelle non,elevavanfi al diſopra deñ’

aperto ſorame', come ijuelle,che› ſcotreáno da aperture~

inferiori al livello della bocca.

:(4) Conſiderandofi il diametro di quello monticello

eguale al minor diametro del Cratere aſcendeva tutto

il ſuo volume' a 92242293‘. piedi cubi, ed ll vuoto della

voragine incognita. ' '



ì ( VIII )

no sbalzate in aria a 1560. piedi , impíe.

gando nella caduta Io. ſecondi. n

V. Dal d`i 25. Settembre sino a 15.

Ottobre Si aumentava il monticello per le

continue ſpinte pietre ( Tao. I. fig. 1.

c 2. ); ma questo fieſſo a noi non "per

metteva il miſurarlo ; agli ‘occhi poi , ed

un‘ poco da lungi, avendolo miſurato, tri

gÒnometi-ñicamente, si ritrovò-dì. 185. -pie

di d" altezza. La baſe' di ñquesto' era il

’Cratere steſſo da noi nell’ altra eruzione-mia

ſu-rato, e'deſcritto. ` '

² VI. ñ Il d‘i- 15. Ottobre cominciò il mon»

te a dar ſegni di troppo proſſima 'eruzione,

poichè eſpelleva continuamente delle pietre'

a grande altezza , e queste dal Cratere u-A

ſcendo, rotolavan‘o ſino' a‘ due terzi dell’al

“tezza _ del monte . Il'ſumo non uſciva_ di

tanto in_ tanto , mar-ſembrava 'un perenne~

corſo 'di materia fluida ſenza diminuzione ,

” e con;



IX )

e continuò ſino al d`i 18. nel qual tempo

ſoffiava il vento ſcirocco .

VII.\Il d`i '19. ſu le ore tz. del giornO'

cominciò ad elevarli dalla cima del monte

un denſo non meno , che figurato fumo ,

il quale appariva a’ ſpettatori a forma d’

tin pino (5), porzione del quale dal vento ſpin

, ' 5 to

(5) Da Napoli ſu viſibile l’incendio del Veſuvio alle

ore iz. del giorno, ma l’eruzione cominciò alle ore i. della

mattina nel luogo detto i Cantaroni (Ta-n.1l. e 1V.).In que

ſto luogo eſille una pietra di fi ur sferica di diametro piedi

:Fed è di materia ſuſa,qua e ſicrede sbalzata lolleſſo

d 19.1’ Eremita della Cappella del Salvadore inteſe un

grandiſſimo strepito nel monte alle ore 5. e già vide

un ſumo denſillìmo che elevavaſi nel luogo dell’ a—

rtura . Il Signor Cavaliere Amilton , che quella 'ſteſ

a mattina portoſſi ſul monte , oſſervo, che il ſumo

uſciva da questa nuova voragine s’ elevava a guiſa d' un

vorticoſo turbine .La dillanza dell’apertura ſino al val

lone della -ſofl’a grande è di 4500. piedi,luogo,dove co—

minciò a ſcaricarſi ſulle ore 6. della ſera ,"vale a dire,

che ſe in ogni istante correva egualmente la ſua velo

cità ſarebbe stata di 246. iedi ad ora . La larghezza

media era di Soo.piedi, e Ta media altezza di 42.0nde

il volume della lava ſino alla ſoſſa grande ſarebbe di

151200000. piedi cubici . Quì deve aver preſente il di

ſcreto lettore, che queſii calcoli ancorchè differiſcono di

migliaia non pofi‘ono tacciarſi ;poichè il terreno,su cui

han corſo le lave non‘era fiato prima livellato,e ſecon—

do l’irregolar figura delle ſirade dove più dove me

no i filoni s’ innalzano ; ma ciò ſerva per un groſſo

giudizio, il quale è ſempre minore del giuſio.

L’apertura, donde la lava correva era di 36. piedi

.di larghezza , e di 70. di lunghezza. Il fuoco uſcendo

da questa ſi elevava per più di iz. piedi del livello,

don
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to veniva in Napoli, dove un 'odore ſull‘u

reo ſentivaſi, e nell’atrio del Cavallofl’xia—

no- fraposto fra il monte di Somma , ed

il Veſuvio anche offervavaſi del fumo ,

ed ogni 12. in 15. minuti ſ1" ſentivano vile’

tuoni, ma con poco strepito. Alle ore ;della

ſera videſi uſcire dall’Atrio del Cavallo, con

direzione alla flrada di Reſina , una lava

di fuoco, la quale s"i per l’urto della ma

teria frettoloſa ad uſcire , che per l’incli

nato piano, per cui ſcorrea,in mezz’ora .per

corſe 400. e più piedi , ed avea un fron

te di 600. piedi, e giunta su l’orlo di un

Vallone, detto la foſſa grande , in questo

. ſi ſca

donde uſciva, e non è fuor di dubbioflhe quella mate—

"'ria ſcorreva da un luogo più elevato , e che tra uno lira

-to e l’altro di vecchie lav‘e ‘avendo trovato un voto,fra

'queſii interposta urtando e dividendole fi aveſſe procu

rato un sfogo ;41.0 fieſſo che accadde in una bocca, che

era a questa Vicina , donde l’ anno I7 t. uſcirono delle

leve; locchè chiaramente dimostravac ela lavaavea di

viſe due lave, che l’ una era ſull’ altra in qualche di

fianzaſha le Quali v'era della cenere, terra, ed arena,

cui le acque con ll loro ſcolo avean potuto naſa*

nate.



(XI)

fi ſcaricò ( Tau”. e Il".

VIII. La notte intera muggiva conti

nuamente il monte, ed ogni 8. o 9. mi

nuti ſccondi eſpellev-a della vetta-dell’acce

ſa— materia preceduta tia-'orribili tuoni; tal

chè M. nostro clementiſiimo Principe

1a' 'intatte steffa abbandonò la_le Villa di

Portici ,e iritiroſli, nel Real Palazzo di Na

PQu› al dic-ui eſempio quaſi tutta la gente,

ch’era, in que’ contorni, frettoloſamente ſi ri#

tirò nella _Capitale .(7),.
.IX. Il' d`i zo; ſino alle ore' ardel'igior

.3 {i i A 6 n0

'i

, (6) Lo lire-piro della notte del di io. era come il ru

more d’un colpo di cannone tirato in diſtanza _d’un mi

io; ma chi va con .attenzione oſſervato il monte, Ve

eva , che a queſto precedeva prima un [ampio , onde

non è difficile di credere, che ivi de’ fulmini ſi gene

rafl'eroktra‘ lo ſiropicciamento di tante diverſe mate—

 

rie. .

(7) -Il vallone det'tq la foſſa ,- [ande ſu riempito, in

e modo,che la lava ſuperando'il uo livello cominciò a

correre per le vicine; campagne. _Il calcolo di quello

non meno intricato del pnirnomnzi oltre la luñgheZL

;a di 659.piedí, che è il vallone,e la larehezza dìioo.

ln‘ circa,l antica profondità s? ignora. In queſto val:

lotte li vedevano delle pietre, che ſs: .bene non eran-o di

' la



(' XIIno ſeguì nell’ isteſſo modo a tonare , e la

lava uſcendodalla foſſa grande ( 8 ) di

reſſe il _ſuo fronte",alla~terra di Santo jo

rio, ed alle _ore ;‘4.,'del,- giorno era gia ar

rivata ~ ad, un miglio‘, e mezzo di distanza

,da
. . t ^ ' -JI'Î

lave comuni non laſciavano di mostrare, che nelli am

maſſiída Vulcani ~erano' fiati formati, fra que e s’incon‘*

travano de’ criſoliti affaccettati, a forma di cubi, e di

priſmi , ed il ſopra lodato Signor Cavaliere Amilton

moltiſſime ne ha raccolte, ed anche' 'io~ preſſo ’mè "n'e

conſervo ,~ . ‘ s ,- ; ,_ ñ‘

Î (8) Questo continuo mormorío talunolìha‘ attribui

to ad un bollimento di ualche quantità d’ acqua am

maſſata'diflle ioggíe- de l’ Elia , -ed—Auninnoílcorlo -5
che dilatandoſip per l’azione del fuoco formava quel ru—

more. Io però ſon di contrario ſentimento ;poichè

di acqua non v’ è fiato niuno minimo indizio , e ſe

flatá vi' foſſe,~l’nverebbe -vqmitata, come_ altre voltevhan

fatto 'i Vtilca'tii; Negli ultimi tempi) _il mont' Etna nel

1755.1e nel 1631. il monte VeſuVio isteſſo , e tantop—

più che il morire vomitava continuamente dalla vetta;

e in quella anche v’ erano due grandi aperture da ſo

ra in ſotto,l’una fatta ildì 39. Ottobre giorno di ue
la eruzione ,e l’altra l’antica de’o.A rile i766. olltre~

ch‘è ſi rifletta ,‘ che l' acqua, il dicul ollimento talun

dice“ſormaVa quello rumore non 'poteva effere nè ſotto,

’nè ſopra dell’accenſione per due ragioni.“ Se era 'ſopra

_nel gonfiarſi la materia acceſa ’la doveva far ,sboccar

fuori la prima, e ſe era al diſotto biſognava, che ſi ſoſ—

ſe cambiato l’ ordine _delle gravità ſpecifiche? E ‘poi

perchè qnesto’mormorio ‘ceſsò‘, e nuovamenteiricomine

'ciò con più durata" Dalle ' materie~ analizate da

D. Giuſep e Vairo Dottil’ſimo Profeſſore di Chimica

in quella nive'rſità ; ſi rileva che non' da altro deve_

ripeterſi .tale flraordinario _rumore-che dalla_eccedente

quantità di m'ateria elettrica, e di .acido VitrlollCQſ’jfl'

'queſi’eruzione vomitare. ~ - ‘ ‘ "

' A



(. XIII )

da datta `*terra ,x d‘ove ſono ’le deli-Zioſe Vil;

le ‘Edella ‘ primaria' Nobilta , donde 1 ognuno

proccurò 'tirar fuori- ñi> ſuoi mobili. Avea‘ ſil

no allora ?tale --lavar’non‘poche 'tenute-..divi-ì

gne , e- fruttiferi 'alberi' coperte", ezîſ’eguiva

a rozolare “con quella'ídirezioneèó‘, "e ?con ?ve

locita di'óo. Piedi -ſiad-'ñ`ora.ìsI*1i`-ai>il ?ſuoli-on

te' di~ 3'002 piediçî’edñ-'in mezzozſoitma’vaun

filone , che più de’fianchi caminava .Tutto

ilñimonte era: coperto denfifiimö ſuinoe-ì 'di' ì tempo ci'n'~ ?tempo-'IH’ vedevano? "ſa

ette .i :Era 31a- gen-tel' ſul- dubl›ioóì.,’..ſe.~ la’del Monte (cambiata 'aveſſe figura-ì; .ò ;parte

ſprofondataìſe nexfoſſe‘.î reſt-ì‘: cpp: oz'î: - p

2X. Lo fleſſoîgiornó …ryxmel quale ?dalla

parte' occidentale ſoffia-_lido lo- ſciroccoxèneä ‘il

m‘onteÎìéópſielrtoÌ'dgl-ifqueJat'baſeidiquefitx

dalle*: brugianti lave , dall’aſpetto meridionale

Méèscìaw,i1,,moes.íìéffe i @WW Vi}
. "Ai",ſ."_.i .. ...-4 ~ ſ i. -F i

‘lag-gi z“di "Boſco“ “Reale' ,`> e,- vBoſco Tre-’Cafe

i:. q :lu-p iz; 2;.; ,..x .~ 'ñ, .i. Tim s; I ‘

.- -íl `
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c 174735111; ſl, z; poichè ſdálîaperm del d) 9.

Aprile-01767.7uſcìmm lava' di fuoco“, che*

ia due-..grati mi; fil divas, de’ quali uno

lidiisdíe ,per Le: campagne di .Boſco Reale,

e «Propria-ricrea r ſopra . .le .la-ve - ,di Ottobre

2751.4:: l’aura-’ſu-quelle di ;Aprile- ryáó.;

ad -em-end'ue.-- quelli rami in, ‘due giorni for;

manom- .de‘z. grandi ammeſſi audi < quella ma

S"Lí'li".‘ì w ítÎ’izs'xſi' '.'z xÎ-Ì- 51.'. v

, XL.: LaLntitMM alle ;ore to.

cominciò Hummer: numtantmtcì, ec-nitzniìag-`

garg‘liatdiaſa ogni 7.:,:e .dehe Wi‘,

ae, 9 8.miunjçií &pendii-.erre Lo-îſpa‘zio :di

questo tempo ſiſentiVá’îD’flle , .’e *l'aria Pencosendnrgii-edificì ad. ogniur

to lizzfaceva tremare ai); ;etere il .popolq

att-imita: in .procefiiania ;pagava-2L’ Akifiim,

‘(9) ‘pioggia‘ dipolvere ſottile-iii in Napoli , che*
Ò'ſht da* .mònrsñ mr“ lie 4: e.. 4.12- .àçttta ialwupeìhì ai

cini eragtiran da a calamita, ma di quella piovèl- 1n

“ ' que
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perchè faceſſe. terminare nel `niente 'le ſue

accenſioni .' 'Tutto il Cielo era di

denſe nubi‘ , le qualiv riflettevano -i .lampi

-della vaſta fucina. - r r- '

XII. Sul far del giorno ai. ſi‘ritrova

ñrono le tegole , ed il ſuolo? .di questa Ca

pitale copene' di polvere", ch’ eſpulſh del

Veſuvio era quì piovuta in circa all’ altez

za di mezza linea. .Quella polvere avvici

nata ad una vigoroſa calamita ne :veniva

poca quantita. attratta ; ed oſſervati gli

acinetti 'con il microſcopio ſembravano ve.

trificazioni , e certe d’ irregolar figura , co

me {uni attonìgliate . In questa. mattina

’ la

quel di ne' luoghi più vicini del monte, come ſull'E

remo del Salvadore , ed in S. Sebastiano più quantità

in egual mole ne veniva attirata: in fatti raccoltane

ſulle ſoglie degli alberi, a’ quali s’ attaccava, ne pe

ſai once otto,e disteſeli ſu d’una carta cercai di racco—

gliere quegli acinetti ,che venivano attirati dalla cala

mita, i quali peſavano ó:- d’oncia. Da cib giudicar ſi

p‘uò , che il vento traſportava lontano ſoltanto le par—

ticelle meno grevi , e che le più peſanti cadevano in

Vianini!.
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:la la’va occidentale , che ſi dirigeva a Sanó

to']orio :cominciò'a minorare la ſua veloci

:a nelle parti più difcoste dallaî ſorgente -;

ma il ſuo lato, che guardava la Real Vil

la vdi POrtici fi diviſe in tre rami, che ta

luni poco pratici delle leggi de’ fluidi dubi

tavano , che alcuno di questi a quella Real

Villa ſi foſſe diretto, lo che ſarebbe stato

al di l`a delle leggi della natura, corren

do per- un angolo maggiore , quando che

il minore li ſi preſentava . Erano questi

rami l’ uno dall’altro diſcosti preſſo a 400.

piedi, quali- correvano circa due teſe ad ora,

e le nuove riſuſe della ſorgente dando del

le ſpinte facevano rotolare de’ pezzi,e que

_stidistaccandoſi dal gran maſſo ſi vedeva

fra gl’ interstizj correre un fluido capace di

prendere ogni figura , ſe compreſſo ſi foſſe

in qualche forma (10') . La notte di tal

gior

(to) Sin dalla ſcorſa eruzione del 1766. fu daſnoi

o.

t ‘ .

\
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giorno non eſſendo il monte ancora ‘sgom;

bro di denſo fumo fece i ſoliti tuoni , co

minciando dalle ‘ore 5. del giorno ſino alle

a. ~della notte, e quello, che più davater

rore era un continuo muggire quali di` un

tuo

ofl'ervata una costante declinazione in due luoghi del’

monte: allora potei aggiatamente,e con ualche como—

do tirar una meridiana in un luogo distante circa

óoo. pafli dal punto, in cui declinava ; ma in quella

eruzione mi ho dovuto ſervire d’un altro metodo, che è

il ſe uente.

in distanza dalla lava di 400. piedi poli su d’ u—

na tavoletta livellata la ſcatola con l’ aco calami

tato affifl'o su d’ una riga con traguardi nel punto E,

( Tavola quì dietro ſegnata ) che giusto corriſpondeva

alla` meridiana ſe nante l‘aco a dirittura della lavacon

la direzione E , e fatto piantare un asta in A, ed

un altra in E, traſportai la buſſola in A, che ſe non

aveſſe patito variazione, doveva corriſpondere l'aco ſul

la stefi'a linea; ma incontrai una declinazione occiden

tale di‘gradi 3. e go. minuti, e posta ſulla tavoletta a

livello la punta dell'aco , che ſegnava il polo artico s'

inalzîva zó. minuti. i

_ a distanza A E di 400. piedi la diviſi in quattro

arti eguali, e. ritrovai diverſe declinazioni ne’ luoghi

E,C, D, ‘ed inclinazioni, e tirando le viſuali ad an

goli tetti .da questi punti ,e diviſi di roo.in too. anche,

ne oſſervai le declinauoni ſegnati nella ſeguente tavola;
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Negli altri punti non potei eſeguirlo ſopraggiun

gendomi la notte ; ma ho inteſo,che taluni han offer—

vato in questo tempo della variazione in un istefi'o luo

go in diverſe ore del giorno durante l’ eruzione.

‘tr'g*:

'o
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tuono , che ſenteſi da lontano ſenz” alcuna

interruzione@ I). .2

XIII. Il di 22. ſul far del giorno ſeb

bene ceſſaſſero i continui muggiti del mon

te , pure i due terzi di eſſo erano ſempre

coperti di neriſiirno’ fumo, *il `quale* ſ1 ſpar

geva non ſolo -a coprire la Capitale , ma’

tutte ‘le ſue campagne, ed il vento {i era

carnbiato a mezzogiomo,e fi‘vedeva la lava

di Occidente correre ne’due primi ‘rami con

velocità di 80'. piedi in 3. ore ; ma’ alle

Ore Ir. della mattina ricominciò a tuona

re , e muggire , che induſiè grande ſpaven

to al popolo , e maggiormente Crebbe il'

timore , quando fi videro piovere arene di tri

tolate‘lave , il maggior a‘c’ino delle quali era

di

(11) Avvicinandoſi all’ apertura, donde uſciva la la

va, ii ſentiva questo continuato tuono con maggiore stref

epico, che in Napoli,e ſi vedeva ſpinto in aria un fumo‘

a- guiſa d’ una trave, che con impeto grandiffimo s’in—

alzava contro il vento ,' ,che l' urtava ſenza poterli far

cambiare direzione.
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di una linea, e mezza di diametro, ed il

minore di un terzo di linea (I a); qual pioggia

in due orene'alzò un pollice ſul ſuolo,ed

. appariva il giorno quaſi un veſpertino cre

puſcolo , ed il. Sole come ſ1 oſſerva a tra

verſo di, affamato vetro (13) . a_ Il Popolo

che nelle ſue' traverfie ricorre ſempre con

fiducia al ſua: Protettore S. Gennaro non
man'cò in queſta occaſione ,di farlo datteri-ito

non meno da, tutti ’questi ſpaventoſi appara

ti, de quali .ignorava le leggi, che dal dan

no recava a vicini ‘poderi ,~ e condotta in

proceſſione la statua del Protettore ſul pon

te del Sebeto. da l‘1 ‘a poco_ ſulle ore 3. ceſ

sò

4.‘x,

(12) In questo giorno non ſolo nelle vicinanze del

²monte pioverono’trite' lave di maggior mole di quelle

di Napoli, ma anche de’ ſacettati priſmi eſagonali

di materie vitree, e ſolidi poliedri formati da rurapezj

eguali , e di materia marmorea , che ci dimostrano ,

c e la natura 'geometrizza anche tra il-.ſuoco.

(I )_ Racconta il Sorrentino,che l’anno 1682.21 12.

Agoſlo oſcur‘ofli il ſole “…Bari , Trani , Benevento ,

Castellammare, e in -Napoli r le polveri .del Veſu

vio. A zo. Luglio. 1707. ,anc e ſucceſſe io stefſo in

Napoli, ed in molte ,altre eruzioni.~
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sò il 'tonare , e dopo qualche tempo la'

pioggia di polvere; e tuttocchè poi la lava

continuata foſſe per qualóh’ altro giorno, da.

quel di cominciò a minorare.

XIV. Il d`1 23. _arrestaronſi le lave, così

quelle della' parte Meridionale , che Occi

dentale ', anzi 'mancando a queste l’ urto

della perenne fluida materia cominciarono i

gran maſſi a dividerfi . Si offervò ancora;

che la notte avea piovuto della cenere, pel,

l’ altezza di 3. linee .

XV. In ñquesto giorno cominciò la cia).

ma del monte a ſgombrarfi del fumo, che Id '

circondava , eſſendoſi il vento posto a li-‘

beccio, e ſi vedevano ſpingere de’ grandiffió'

mi maffi dalla cima del monte,li quali giun

gevano rotolando ſmo alla baſe del gran'

monte , ed uno di questi ſebbene da circa"

600. piedi di distanza oſſervato, apparvemí

pure di' circa una teſa , e .mezza cubica .

ñ- XVI.
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_ XVI. ,è Il d‘i 24. apparve interamente il

monteu'sgombero dal gran fumo , che lo avea

per 5. giorni a noi naſcosto , ed allora videſi il

monticello , che ſi era in due parti diviſo,

_ ed una porzione- ſituata ſull’ Oriente era nel

la ,voragine pi‘omb’ata, locchè ci da ragione

da credere , che l‘a :rita lava del d`1 22.

( S. XIII. } stata foſſe la materia,che par~

_te di questo componeva . Le pietre conti

nuavano ad eſſere ſpinte' ogni 6. e delle

volte ro. minuti ſecondi , e di giorno ſi

vhdevano de’ fulmini elevarſi da quella' va

sta voragine_ accompagnati `da i lampi , e , pre-_

ceduti da tuoni , e tutte le `Iave la notte

di questo fi: fermarono , ſerpeggiando ſoltanfl

to alcune poche riſuſe di fluida materia.

: XVIII. Il d‘i 25. non ſivedeva più cor

rere lava alcuna , nè conſervavano che po-,

chiffimo calore, poichè posto ſu di eſſe il,

termometro nonñſalì, che ‘due gradi con il p

-ì calo
’1 ‘-‘.
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calore di eſſe ;(14) ma una continuata pioggia

di ſabbia avea coperte tutte quelle campa

gne , `ed in Napoli ne ſu ſpinta dal vento

buona parte all’ altezza di 7. linee, locchè

terminò alle Ore 5. del giorno ſuddetto .

Ed ecco il di, che ſu di annunzio alla to

tale calma `di un Vulcano, che ſebbene ha

reſo de’ danni grandiſlimi alle terre da ſe

coperte , ha però col ſuo calore purificata

l’aria, e co’ ſali, e minerali diverſi , che

non pofſono , ſe non recar giovamento a

viventi .

(i?) Nella ſuperficie conſervava due gradi di calore,

ma moſſo un qualche pezZo faceva alzare il termome—

tro 15. gradi ( Termometro di Farenaít ). 'Il di r.

z. ?e 4. dell’anno 1768. piovè in Napoli 9. pollici e

6_. mee d’ aqua ,~e le lave , con il fermento ricomin

ciarono a fumare , ed apparivano , come di giorno ſi

“vedevano. nel tempo dell eruzione.
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